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Boomperl’artigianatosoprattuttoneisettoridell’ediliziaedell’impiantistica:nel
’99visonostati8.700postidilavoroinpiùedunsaldoattivodi800imprese,sudiun
totaledicirca5milanuovedittenatenell’anno,peraffrontarelaristrutturazionein
vistadelGiubileo.IdatisonostatiresinotidallaCna.«Èunrisultatoimportante-ha
spiegatoilpresidentenazionaledellaCna-GonarioNieddu-perchéi2/3deilavo-

ratorihannotrovatounosboccooccupazionalenelcompartodell’ediliziaedella
manutenzione».GonarioNieddupoihasottolineatocome«daunaricercafattadal
governoèemersochel’84percentodelleamministrazionipubblichenegliappalti
nonhaapplicatoledirettiveprevistedalla494ancheacausadiunadifficoltàogget-
tivadiapplicazionedellaleggeoltrecheadunascarsaculturanelpromuoverela
prevenzione.Conl’entratainvigoreil18apriledelnuovodecretoabbiamofattoun
passoinavantiperaffrontareancheildelicatotemadellasicurezzasulpostodila-
vorodegliartigianiche,èbenericordare,sonosempreinprimalineainsiemeailo-
rooperaisuicantieri».

Artigiani, il Giubileo ha portato 9mila posti 5

tendenze

L ’ i n c h i e s t a
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Tra nuova gestione del tempo e rischi
per professionalità e tutele. Cerfeda (Cgil):
«Garantire il diritto alla reversibilità»

L’INTESA CON L’ARAN.....................................................

«Un passo
verso norme
per tutti»

G listudiosiprevedono,perilbreveperiodo,
«unosviluppo impetuoso».E inognicaso,
anche se al momento l’Italia resta piutto-

sto indietro rispetto agli altri Paesi europei, il te-
lelavoro rappresentaunargomento di grandeat-
tualità. Come potrebbero raccontare le circa 720
mila persone che, a vario titolo, fanno già parte
dellasemprepiùprolificafamigliadeitelelavora-
toriitaliani.

Per fotografare la situazione del telelavoronel
nostro Paese sono sufficienti pochi dati. Tanto
per cominciare quello che riguarda la crescita:
nel 1994 erano 97 mila persone interessate dal-
l’allora pioneristico fenomeno; il che significa
cheperarrivarealle720milaunitàdel1999, il te-
lelavoro italiano ha registrato una crescita del
642percento.Nonostantequestotassodisvilup-
po, le dimensioni complessive restano piuttosto
contenute, vistoche l’incidenzadei telelavorato-
ri sul totale della forza lavoro italiana è passata
dallo0,35percentodel1994al3,6percentodello
scorso anno e - soprattutto - che i telelavoratori
italiani sonopursempre lametà rispettoallame-
dia europea, dovenegli ultimi quattro anni è sta-
taregistrataunacrescitadaunmilionee200mila
addetti a quattromilioni.EnelnostroPaeseper-
sistono notevoli difficoltà anche solamente per
conoscere chi e quanti siano effettivamente i te-
lelavoratori, che moto spesso si collocano in
un’areadi lavoro“opaco”,dovesinascondonosi-
tuazioni di precariato o anche di lavoro nero.
Una ricerca condotta dall’Ires su questo tema è
partitadaunadefinizione: «il telelavoratoreèun
occupato, dipendente o autonomo, che lavora
fuori dall’ufficio tradizionale (a casa, da un tele-
centro,daunufficioremoto)peralmenoungior-
noallasettimana,utilizzandoletecnologieinfor-
matiche per rimanere in contatto con la propria
azienda». Mentre gli stessi ricercatori hanno de-
finito telelavoratore occasionale «l’occupato, di-
pendenteoautonomo,chetelelavoraoccasional-
mente, mediamente per meno di un giorno alla
settimana».

Insomma, parametri piuttosto larghi. E se a
tutto ciò aggiungiamo il fatto che i casi regolati
effettivamentedauncontrattodi telelavorosono
ancora piuttosto pochi, ne risulta che la maggior
parte dei telelavoratori italiani sono ancora “in-
formali”. In effetti, tra dipendenti e autonomi
(che spesso rientrano nella grande categoria dei
cosiddetti “atipici”) il telelavoro italiano si pre-
sentaancorainformapiuttostolabirintica.Un’a-
nalisi più dettagliatapermette dinotare l’elevata
incidenzadell’attivitàdomiciliare,dalmomento
chebenil43,7percentodeitelelavoratoriitaliani
- secondo le stime dell’European Telework De-
velopement(Etd)- lavorapressoilpropriodomi-
cilio. Una percentuale elevatissima soprattutto
separagonataallamediadeglialtripaesieuropei,
dove il telelavoro domiciliare incide per il 32,7
percentodeicasi.

Altra caratteristica italiana la mobilità del te-
lelavoro (intesa come non stanzialità, cambia-
mento frequente della sede-postazione), che ri-
guarda 270 mila lavoratori circa che corrispon-
dono a una quota del 37,5 per cento sul totale.
Inoltre è rilevante in Italia anche la quota dei te-
lelavoratori autonomi (12,5per cento) edi quelli
occasionali (18,7 per cento), mentre in Europa
entrambe queste percentuali sono decisamente
più basse.Perché?Le cause sono legate, secondo
i ricercatori dell’Ires, «a una serie di variabili or-
ganizzative, tecnologiche, normative e cultura-
li»,oltrenaturalmentealritardotecnologicoein-
formatico che l’Italia continua a scontare al co-
spetto di altri Paesi del Vecchio continente. Ma
naturalmente, questi numeri soffrono ancora di
qualche difficoltà nella rilevazione del fenome-
no, come dimostra il fatto che soltanto dal 1999
l’Istat ha programmati l’inserimento di un mo-
dulo che comprenda anche le questioni relative
al telelavoronell’impiantodellasuaIndaginetri-
mestralesulleforzelavoro.

Sfondando soprattutto sul vastissimo fronte
dei lavori atipici, il telelavoro è comunque una
realtà anche nel nostro Paese, di pari passo alla
crescita della diffusionedegli accessi alla rete In-
ternetealmoltiplicarsidelleopportunitàdilavo-
roedellenuove figurecreatedallaRetedellereti.
I profili professionali che emergono da queste
nuove coordinate, quindi, sono i computergrafi-
ci, i programmatorie i traduttoridi software, i ri-
cercatori, web designers, nusicisti in digitale e i
cossiddetti “knowledge information workers”,
cioè coloro che in generale vendono le proprie
elevate conoscenze degli strumenti informatici
applicati aipiùdiversiambiti.Aquestepersonei
committenti, grandi o piccoli, chiedono compe-
tenze e abilità specifiche, ma anche unadisponi-
bilità propria di mezzi di produzione (cioè, mol-
to semplicemente, hardware, software, telefono,
modem, abbonamento a un provider e poco al-
tro).Questoinsiemedistrumenti rappresenta«il
”posto”di lavoro, per metà digitale eper metà fi-
sico - spieganoalNidil-Cgil - incuiquesteperso-
ne operano, è comese ci si trovasse di fronte a un
nuovotipodifabbrica».Contuttigliannessipro-
blemi di diritti, rappresentatività e tutele che ac-
comunano i telelavoratori autonomi al più vasto
mondodegliatipici.

Maquestionisindacalirilevantiiltelelavorole
pone anche là dove il contesto è quello di un’a-
ziendachemantieneirapportididipendenzadei
lavoratori “remoti”. Basti pensare che proprio
pochi giorni fa si è approdati a un accordo tra le
parti in merito al telelavoro nelle pubbliche am-

ministrazioni, mentre no è ancora basato su al-
cun accordo sindacale l’impianto contrattuale
che regola i rapporti tra l’Ibm e i suoi oltre 3000
telelavoratori, suddivisi tra i più svariati settori
(dal commerciale all’amministrativo) ma acco-
munati dallo strumento (un computer portatile)
con cui da “nomadi” si tengono in contatto con
l’azienda.

Qualisonoiproblemiposti, sulpianosindaca-
le, dal lavoro a distanza? «Quello del telelavoro è
uno dei più tipici istituti a doppio taglio - spiega
Walter Cerfeda della segreteria nazionale della
Cgil - perché se da un lato crea nuovi margini di
governabilità del tempo al lavoratore, dall’altro
ponenuoveesigenzesottoilprofilodellenormee
delle tutele. Spesso, infatti, il telelavoro non èal-

trochelaprimaportadiunpercorsocheconduce
al precariato». Questo, spiega il sindacato, avvie-
ne perché auscirnepenalizzati sonodapprima la
professionalità, poi il salario e le tutele, anche
magari per effetti di alcune dinamiche dettate
dalla vita in azienda, per esempio per quanto ri-
guardalapossibilitàdifarecarriera,spessolegata
al mantenimento di saldi rapporti interni. «Pro-
prio perquesto - sottolineaperò Cerfeda - noi in-
sistiamo su alcuni punti fondamentali, come il
diritto alla reversibilità, cioè al rientro in sede
dopo un periodo di telelavoro, e anche il diritto
alla qualificazione e alla formazione, per evitare
che i lavoratori che optano per questa soluzione
sitrovinoibernatidopounpo’ insegmenticiechi
dellapropriaprofessione».

Telelavoro, un labirinto
di regole e doveri
tra 700mila postazioni

...............................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

A ll’Aran, la scorsa settima-
na, è stata apposta la firma
definitiva all’accordo qua-

dro sul telelavoro nel pubblico im-
piego. L’accordo era stato siglato
il 21 luglio 1999 ed il ritardo della
firma è dovuto ai rilievi della Cor-
te dei Conti sulla mancanza di
previsione di spesa per gli investi-
menti necessari all’introduzione
di forme di lavoro a distanza nella
pubblica Amministrazione.
L’accordo interviene e disciplina
esclusivamente le parti relative al
rapporto di lavoro dipendente e
non contempla costi contrattuali
aggiuntivi o remunerazioni parti-
colari per il personale.
Nonostante il ritardo, a giudizio
del sindacato, l’intesa perfeziona-
ta la scorsa settimana costituisce
una tappa molto importante nella
regolamentazione, pubblica e pri-
vata, del telelavoro nel nostro Pae-
se. Infatti ribadisce e regola alcuni
principi di base per i lavoratori
impegnati nei progetti di telelavo-
ro: la volontarietà e reversibilità
della scelta; il diritto allo stesso
trattamento retributivo e normati-
vo e stessi diritti sindacali dei col-
leghi che lavorano in ufficio; pari
opportunità sia nella formazione
che nello sviluppo della carriera.
Nel caso in cui le domande fosse-
ro superiori ai posti previsti, han-
no priorità le situazione di disabi-
lità e le esigenze di cura nonché la
valutazione della distanza tra abi-
tazione ed il luogo di lavoro. Per le
questioni specifiche dei singoli
settori, l’accordo rimanda alla
contrattazione di comparto, così
come per le modalità di applica-
zione dei progetti di telelavoro, sa-
rà la contrattazione decentrata ed
integrativa nei singoli posti ad in-
tervenire. Come si è visto nell’ar-
ticolo precedente, in Italia i lavo-
ratori a distanza sono meno della
metà rispetto alla media europea.
Non solo. Nel nostro paese è diffi-
cile sapere chi sono equanti sono i
telelavoratori, che molto spesso si
collocano in un’area di lavoro
”opaco” che nasconde lavoro pre-
cario e/o nero. Mentre sono stima-
ti in 40, 50mila i dipendenti di so-
cietà che lavorano sistematica-
mente da casa utilizzando le tec-
nologie dell’informazione e i tele-
lavoratori inseriti in un’organizza-
zione aziendale, molti di più sono
i lavoratori autonomi o dipendenti
che operano informalmente da ca-
sa per un imprenditore.
Secondo il rapporto ‘98 della
Commissione europea il telelavo-
ro è sperimentato soprattutto nel-
le attività a ricco contenuto di in-
formazione e per professionalità
medio-alte.

L A S C H E D A

I siti Internet
per saperne di più
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I N F O
Gli accordi
già firmati

Oltreall’ac-
cordofirmato
dapocodalle
organizzazio-
nisindacalie
dall’Aran,per
quantori-
guardalare-
golamenta-
zionedelte-
lelavoronel
pubblicoim-
piego,adoggi
esistonoan-
chealtre
esperienzedi
accordi
aziendalisul
telelavoronei
diversisettori
produttivie
trecasidi
contrattazio-
nedi“com-
parto”:tele-
comunicazio-
ni,aziende
elettriche,
commercioe
servizi.Dopo
moltesperi-
mentazioni,
comunque,
quelloappe-
naraggiunto
nelsettore
pubblico,èil
primoaccor-
dointercom-
partimentale,
vistoche
coinvolgemi-
nisteri,para-
stato,entilo-
cali,sanità,
università,
scuolaeri-
cerca.

Percapirelaportatadeltelelavoronellasocie-
tàitalianaedeuropeasonosignificativianchei
risultatichesiottengonoeseguendounasem-
plicericercasuInternet.Sottoilprofilomera-
mentestatistico,peresempio,emergechepar-
tendodallaparola“telelavoro”siottieneinri-
spostaunelencodicirca25.000pagineweb,
mentreutilizzandolaparolainglese“telework”
siarrivaaben70.000pagine.Laparolatedesca
”telearbeit”valecirca45.000pagineelettroni-
che,mentrequellaspagnola“teletrabajo”non
superale7000equellafrancese“teletravail”si
fermaaddiritturaaquota2000pagine.

Traisiti italiani,vasegnalatonaturalmente
quellodellaCgil,dovecercareleinformazioni
delNidilesultelelavoroinparticolareall’indi-
rizzowww.cgil.it/ufficiostampa/lavoro/tele-
lavoro.htm.Maoltreaquesto,sirivelamoltoin-
teressanteancheilsitodell’Ires(IstitutoRicer-
cheEconomicheeSociali)www.ires.it/tepra-
con.Daqui,infattièpossibileavviareunaricer-
caeunaraccoltadidocumentazionenormativa
ebibliografiadigrandeutilità,cosìcomeèric-
col’elencodicontattiutilizzabili.

Allapaginadedicataailinks,poi,ilsitodel-
l’Iresfornisceindicazioniutiliaraggiungere
moltealtrepaginewebsultelelavororelative
allerealtàdialtriPaesieuropei.Traiquali
www.inp.inp.fr:8469(AssociationFrançaisede
TélétravailetTéléaction),www.mtanet.co.uk/
mta-oen/tw-intro.htm(ManagementTechnolo-
gyAssociatesTeleworkPages),www.eto.or-
g.uk(Eto,ilsitodelTelelavoroEuropeoOnline:
telelavoro,telecommercio,telecollaborazio-
ne),www.ispo.cec.be(InformationSociety
News),www.homeworkers.org/(TheInterna-
tionalHomeworkersAssociation),www.we-
b2.airmail.net/msmith/start.htm(Paginaweb
sultelelavoroNetSmith).Epoi,ancora,all’indi-
rizzowww.arta.org.ausitroval’Arta(Austra-
lianRuralTelecentresAssociation),cheèl’as-
sociazionenazionaleaustralianadelleorga-
nizzazionideitelecentrieoffreservizi informa-
ticieformazioneasostegnodicomunitàrurali,
aziendelocali,istruzioneadistanzaeaccesso
all’informazione.El’elencoèancoralungo.

L A T E S T I M O N I A N Z A..............................................................

«Il pericolo? Dare al computer uno spazio eccessivo»

A ndare a vivere in campagna, o al
mare, o in montagna e al tempo
stesso continuare a svolgere la

propria attività, sebbene tipicamente
metropolitana. Molti lo hanno detto o
semplicemente pensato, perché «tanto,
con le nuove tecnologie puoi collegarti
con il tuo posto di lavoro da qualsiasi
punto del mondo». Vero. Tant’è che,
dopo che anche sociologi ed economi-
sti si sono sbizzarriti con saggi e studi
sul tema, ormai esistono persone in
carne e ossa che hanno compiuto la
scelta del telelavoro e ne misurano
quotidianamente costi e benefici. Da
una parte, spesso, la qualità della vita,
dall’altra - ancor più spesso - la preca-
rietà dei rapporti di lavoro, la mancan-
za di certezze e delle tutele indispensa-
bili. Luca Conti sintetizza in sé una
ipotetica fascia alta di lavoratori atipici
e di telelavoratori. Romano, 36 anni,
sin da quando ne aveva 22 ed era fresco
di studi all’Istituto europeo di design di
Roma ha iniziato a muoversi nel campo
della grafica come art director del set-
tore della comunicazione d’impresa.
Un ambiente di lavoro che lo ha col

tempo condotto a misurarsi con la
computergrafica e, poi, con la realizza-
zione di siti web. Gli strumenti di lavo-
ro richiesti da un’attività simile sono
un computer, un modem, hardware va-
rio, oltre alla personale abilità e compe-
tenza. Proprio per questo, dopo qualche
anno, Luca Conti ha pensato che forse
non era più necessario muoversi fisica-
mente da un cliente all’altro, stare in
città per sentirsi vicino ai propri riferi-
menti lavorativi. Così ha fatto la sua
scelta: il telelavoro, che altro non è che
un modo diverso per mantenere i con-
tatti con i committenti per far perveni-
re loro i propri prodotti. Una scelta che
Conti ha abbinato all’individuazione di
una diversa localizzazione della propria
vita: la campagna.

«Vivo a Tuscania - racconta - una
cittadina etrusca di 11mila anime, im-
mersa nella campagna ma a soli 11 chi-
lometri dal mare. I miei committenti,
invece, non sono concentrati solo a Ro-
ma, ma sono sparsi in tutta Italia. Io
cerco di andare a visitarli con una certa
regolarità, diciamo una volta alla setti-
mana, ma lo faccio più per loro che per

esigenze mie; sono loro, infatti, a mani-
festare un certo bisogno di questo con-
tatto fisico, perché io da casa mia sono
in grado di fare praticamente tutto quel
che serve...».

Il luogo di lavoro di Luca Conti, ap-
punto, è la sua casa di Tuscania. È lì
che trascorre molte ore davanti al suo
computer. Troppe? Non c’è il rischio,
quando si lavora in autonomia, a casa
propria, di concedere uno spazio ecces-
sivo al lavoro, di lasciare che invada
momenti altrimenti riservati alla vita
privata? «Sì, questo rischio esiste ecco-
me - ammette Luca Conti - anzi, direi
che il vero pericolo è quello di abbrut-
tirsi, di rimanere magari in pantofole e
senza farsi la barba per giorni, perché
tanto non esci di casa e intrattieni so-
prattutto rapporti elettronici, virtuali....
Ma questo bisogna evitarlo e, fortuna-
tamente, la mia scelta di vivere in una
cittadina come questa me lo permette
con maggiore facilità, perché qui in
certi orari i vicini di casa vengono a
bussarti alla porta per offrirti un aperi-
tivo, i conoscenti passano a trovarti, in-
somma, non sei uno sconosciuto. Cer-

to, io devo apparire assai strano, visto
che passo ore e ore chiuso in casa...».

Ma anche per un professionista co-
me Conti esistono i problemi tipici di
qualsiasi lavoratore “atipico”, telelavo-
ratore o meno: «Ti pagano dopo mesi e
mesi, mentre tu le bollette le devi paga-
re alle scadenze e gli strumenti li devi
comprare sempre nuovi e attuali con
quel che costa la tecnologia; poi ti
chiedono di consegnare i lavori entro
tempi che ti strozzano... insomma, io
vorrei tanto avere il diritto a un sabato
e a una domenica liberi, per andarmene
al mare o fare niente». Non solo: «C’è
anche la questione della sicurezza, se
mi succede qualcosa mentre lavoro a
casa mia non mi viene riconosciuto
niente da nessuno, a meno che non sti-
puli io stesso una polizza privata. In-
somma, non cambierei vita, non torne-
rei indietro perché comunque ho alcu-
ne delle cose che ho voluto, però qual-
che tutela in più sarebbe proprio neces-
saria. E per ora è soltanto al Nidil che è
possibile rivolgersi per trovare qualche
risposta a queste necessità...».

Gp.R.


